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Morto Penelope 
fondatore 
del sindacato 
artisti 

• • È morto l'altro ieri a Ro
ma Mano Penelope, storico e 
critico d'arte, direttore, dal 
1972 fino agli anni della nfor-
ma. della Biennale arti visive di 
Venezia. Appena ventenne 

aveva esordito con una serie di 
studi sull'evoluzione della pit
tura e della scultura italiane ed 
europee. Membro del direttivo 
della Ggil era stato nel dopo
guerra il fondatore del sinda
cato artisti. Inventore della pa
gina «arte» àcW Umanità negli 
ultimi anni si era interamente 
dedicato alla ricostruzione cri
tica dell'opera di Mario Sironi, 
da lui raccolta in due volumi, il 
primo edito lo scorso anno, il 
secondo di prossima pubblica
zione. 

Che cosa si pubblica nei paesi arabi? Che cosa preferiscono i lettori? 
A Parigi un Salone dell'editoria di Nordafrica e Medio Oriente 
L'analfabetismo però ancora riguarda la metà della popolazione 
Molta solidarietà per Rushdie e un best seller: la guerra del Golfo 

Cento libri per l'Islam 
FABIO OAMBARO 

• 1 PARICI Chi sono gli editori 
arabi? Che cosa pubblicano? 
Quali sono i loro problemi? 
Quali i loro libn maggiormente 
apprezzati dai lettori: Sono do
mande a cui difficilmente in 
Europa e possibile dare una ri
sposta, vista la scarsissima co
noscenza che abbiamo dell'e
ditoria araba, delle sue opere e 
dei suoi autori. Nella capitale 
francese, in occasione della 
seconda edizione del «Salone 
euro-arabo del libro», si è però 
avuta la possibilità di osservare 
da vicino questa editoria e ten
tare una prima parziale rispo
sta alle domande di cui sopra. 

I centocinquanta editon pre
senti all'lnstitut du Monde Ara
be hanno offerto una panora
mica assai ricca delle loro atti
vità, allineando negli stand il 
meglio della loro produzione, 
da cui pero, nonostante i pro
gressi compiuti, è emerso il ri
tardo che li separa dall'edito
ria occidentale. Un ritardo 
confermato anche da alcuni 
semplici dati: basti pensare 
che l'editoria del mondo arabo 
copre solo I' 1 % della produzio
ne mondiale di libri, quando la 
sua popolazione rappresenta 
il 4% di quella del pianeta. Op
pure si ricordi il numero anco
ra limitato di editori: il Libano 
e l'Egitto, che da sempre sono 
le due realtà editorialmente 
più importanti del mondo ara
bo (anche se il Libano nel de
cennio scorso ha subito dura
mente i contraccolpi della 
guerra) contano insieme sola
mente 150 editori, che sono 
ben poca cosa di fronte ai qua
si tremila registrati in Italia. 

Una simile situazione si 
spiega evidentemente con le 
difficolta economiche di que
st'area del mondo e soprattut
to con l'altissimo tasso di anal
fabetismo che la caratterizza: 
in molti di questi paesi più di 
metà della popolazione non 
sa ne leggere né scrivere, im
pedendo quindi l'espansione 
del mercato del libro. Nel Nor
dafrica e nel Medio Oriente, la 
lettura è ancora un'attività per 
poche persone, che inoltre 
leggono soprattutto per istruir
si e solo raramente per sempli
ce piacere. Un critico egiziano 
tempo fa aveva calcolato che 
nel suo paese, su una popola
zione di 50 milioni di abitanti, 
il pubblico della letteratura 
non superava le diecimila per
sone: affermazione forse ec
cessiva, ma sicuramente indi
cativa della situazione. Negli 
ultimi trentanni però sono sta
ti fatti importanti sforzi per sco
larizzare le giovani generazio
ni, che oggi sono più accultu

rate delle vecchie. E gli editori 
si augurano che ciò possa sti
molare un poco il mercato edi
toriale, cosa che per altro già 
avviene laddove la situazione 
economica lo permette. Ne è 
un esempio il Marocco, dove 
la popolazione francofona, 
più istruita e con un maggiore 
potere d'acquisto, consente la 
sopravvivenza di alcune case 
editrici specializzate in libri in 
lingua francese. 

Tra queste Edif, media casa 
editrice diretta da Abdelkeder 
Retnani, che pubblica una 
dozzina di libri all'anno, privi
legiando la narrativa e la saggi
stica d'attualità: -Il pubblico 
che legge il francese è un pub
blico più colto e più attento al
le novità. Ama i romanzi, ma 
anche i libri che affrontano i 
temi dell'attualità sociale e po
litica. Ad esempio l'anno scor
so un nostro libro che racco
glieva una serie d'Interventi 
sulla guerra del Golfo ha avuto 
un buon successo. Un altro fi
lone che da qualche anno co
nosce i favori del pubblico è 
quello delle testimonianze sul
la condizione femminile nel 
mondo arabo. Ne è un esem
pio il libro di Sumaya Naama-
ne Guessus. Au de là de tout 
pudeur, che ha raggiunto le 
trentamila copie, tiratura che 
in Marocco e assolutamente 
eccezionale. Non a caso al li
bro si sono interessati anche 
alcuni editori europei: in Italia 
ad esempio abbiamo venduto 
i diritti alle edizioni La Luna di 
Palermo». 

Quella della scrittura femmi
nile è una delle novità dell'edi
toria araba di questi anni. Ac
canto a questa spiccano il suc
cesso crescente della letteratu
ra per l'infanzia e quello dei 
romanzi storici e più in genera
le della narrauva, fenomeno 
questo che rappresenta una 
vera e propria rivoluzione cul
turale. Com'è noto, infatti, la 
cultura araba in passato si affi
dava essenzialmente alla poe
sia, che era la forma di espres
sione letteraria preferita dagli 
spiriti eletti dell'Islam. Oggi in
vece le cose sono cambiate e 
gli scrittori che si dedicano alla 
narrativa nelle sue diverse for
me sono sempre di più, sebbe
ne solo pochissimi siano cono
sciuti qui da noi: tra gli egizia
ni, ad esemplo, hanno rag
giunto un certo successo inter
nazionale solo Nagib Mahfuz 
(premio Nobel nel 1988) e 
Taha Husain, mentre roman
zieri più giovani come Sonal-
lah Ibrahim, Edouard Kharrat 
o Gamal El Gitani attendono 
ancora di essere scoperti e Ira-

Lettura del 
Corano In una 
moschea 
iraniana 

dotti. Quello delle traduzioni è 
d'altra parte uno dei problemi 
maggiori nei rapporti tra edito
ria araba e mondo occidenta
le: se Infatti gli editori arabi 
hanno tradotto tutti gli autori 
più importanti e noti delle no
stre letterature, in Europa non 
si è certo dimostrata un'analo
ga attenzione per la cultura del 
mondo arabo. All'editoria ara
ba mancano quindi quegli 
sbocchi sul mercato occiden
tale che le permetterebbero 
certamente di migliorare I suoi 
conti. 

Ma d'altra parte per ora non 
esiste neppure un vero e pro
prio mercato inter-arabo. dato 
che gli ostacoli doganali e po
litici rendono quanto mai diffi
cile l'esportazione dei libri da 
un paese all'altro del mondo 
arabo, favorendo cosi il fiorire 
delle edizioni pirata, che sono 
una vera e propria sciagura per 
gli editori arabi. Gli unici edito
ri che vivono sulle esportazioni 
sono quelli libanesi, che di fat
to vendono all'estero 1*80% 
della loro produzione. Gli altri 
editori devono accontentarsi 
dei ristretti e asfittici mercati 
nazionali, che oltretutto risul
tano ovunque completamente 
disorganizzati sul plano della 
distribuzione, della rete delle 

librerìe e della promozione. 
Problemi questi evocati da tutti 
gli editori, compresi quelli di 
paesi ricchi come quelli del 
Golfo. Dice un funzionario del-
l'Arab Bureau of Education for 
the Gulf States, organismo 
pubblico con funzione di casa 
editnee che ha sede a Ryad: «Il 
nostro è un organismo ufficiale 
finanziato dagli Stati del Golfo, 
quindi non abbiamo grandi 
problemi economici. 11 vero 
problema è come raggiungere 
1 lettori: mancano le librerie e 
per di più la radio, i giornali e 
la televisione non si occupano 
mai dei libri». In Arabia Saudita 
come nel resto del mondo ara
bo, gli unici libri che riescono 
ad avere una diffusione capil
lare e un notevole successo di 
vendita sono quelli religiosi. 
Da qualche anno infatti un po' 
dappertutto nei paesi musul
mani, in sintonia con la cresci
ta dei movimenti integralisti, si 
è sviluppata un'editoria religio
sa popolare (niente a che ve
dere con la grande tradizione 
dei classici dell'Islam) fatta di 
libri apologetici dal linguaggio 
semplice e diretto che vanno 
letteralmente a ruba. Stampati 
male e con pessima carta, 
questi librettini hanno invaso i 
mercati e le moschee, facendo 

la fortuna di numerosi editori 
piccoli e grandi. 

Ma oltre a favorire l'editoria 
religiosa, il clima infervorato 
dell'integralismo ha spesso 
avuto conseguenze nefaste 
sulla libertà di stampa, una li
bertà peraltro già ampiamente 
minacciata da regimi politici 
assai sordi alla democrazia. A 
questo latitudini infatti non è 
per nulla facile essere editori 
indipendenti. Ne sa qualcosa 
Mohammed El Guindi, vecchio 
e saggio direttore delle edizio
ni New Cultur House del Cairo, 
una casa editrice di sinistra, vi
cina al Partito comunista (da 
anni fuori legge). El Guindi è 
stato in prigione dal 1959 al 
1964, sotto Nasser, e poi di 
nuovo tre volte negli anni di 
Sadat, la casa editrice è stata 
chiusa, i libri confiscati: «In 
Egitto - dice - la censura uffi
cialmente non esiste più dal 
1973, ma nella realtà continua 
ad agire una sorta di autocen
sura di autori ed editori. Certi 
libri di fatto non possiamo 
pubblicarli. E poi da qualche 
anno 6 sempre più forte l'in
fluenza dell'università islamica 
Al-Azhar, che può mettere al 
bando le opere per motivi mo
rali o religiosi». Come è succes
so poco tempo fa all'ultima fa

tica del romanziere Ala Ha-
med, che - insieme all'editore 
e al tipografo - è stato condan
nato a cinque anni di carcere, 
anche se per il momento la 
condanna non è stata posta in 
esecuzione e si attende una 
decisione finale del governo. 

Il problema della censura 
diretta o indiretta e uno dei 
grandi problemi dell'editoria 
araba. «Da noi, bisogna stare 
alla larga dal triangolo della 
censura: Dio, il potere e il ses
so». La battuta è di Nabil Sou-
Icyman, scrittore siriano autore 
di dieci romanzi e direttore 
della casa editrice Al Hiwar: «È 
Impossibile pubblicare senza 
passare per la censura, la qua
le controlla sia i rmnoscntti 
che le opere stampate, le im
portazioni come le esportazio
ni. Il risultato è che gli autori o 
si aulocensurano o pubblica
no le loro opere all'estero: io 
stesso ho pubblicato due miei 
romanzi in Libano e in Egitto». 
Il Libano, grazie all'intrapren
denza dei suoi editori e alla li
berta di stampa del tutto ecce
zionale nel mondo arabo, 
sembra essere il rifugio per tut
ti i perseguitati editoriali di lin
gua araba. E qui, ad esempio, 
che è stato stampato / figli del

la mediana, il romanzo del No
bel Mahfuz vietato in Egitto. É 
qui, si mormora, che sono sta
te pubblicate alcune versioni 
pirata dei Versetti satanici di 
Rushdie. 

Proprio il caso dello scrittore 
inglese è stato dibattuto a lun
go dagli intellettuali arabi che, 
in privato, hanno condannato 
l'intransigenza degli ayatollah 
iraniani, pur se alcuni di loro 
hanno sollevato il problema 
dei limiti della creazione arti
stica nei confronti delle cre
denze religiose. Rarissime in
vece le prese di posizioni pub
bliche, come ad esempio quel
la degli scrittori siriani che 
hanno firmato una petizione 
per l'autore dei Versetti satani
ci. Oltretutto, le posizioni dei 
diversi Stati sono state motiva
te più da preoccupazioni poli
tiche che dal desiderio di di
fendere la libertà d'espressio
ne. Cosi ad esempio, se l'Ara
bia Saudita, pur condannando 
il libro, ha respinto la condan
na a morte, é stato più per osti
lità a Teheran che per difende
re i diritti dello scrittore. E lo 
stesso vale per gli altri paesi 
del Golfo, dove la censura è 
ancora troppo spesso una 
prassi consolidata. 

Silvano Villani, giornalista e storico 
ci guida nella «Villa dei misteri» 

Stanza numero 5: 
torna alla luce 
il giallo pompeiano 

MIRELLA DELFINI 

• • Una signora velata è ap
pena uscita dalla porticina che 
dal cubicolo n.4 si apre sulla 
stanza del «Grande Dipinto», 
quella segnata con il numero 5 
nella piantina della Villa dei 
Misteri, a Pompei. Forse saluta, 
secondo un antico uso, met
tendosi una mano sul petto e 
sollevando un lembo del velo, 
e si accosta a un bambino che 
legge sotto la guida di un'altra 
donna, seduta. Una ragazza va 
a servire un vassoio di primizie 
chissà a chi e chissà dove. In
tanto guarda noi che siamo 
entrati nella stanza, ed è l'uni
ca a farlo: sembra che ci inviti 
a percorrere l'Itinerario degli 
affreschi, che si susseguono 
sulle pareti come in un gran
dioso fumetto. Vuole mostrarci 
gli altri personaggi di uno dei 
più famosi enigmi archeologi
ci, quello della Villa dei Misteri 
(chiamata cosi perché si sup
pone che vi si svolgessero i riti 
di Dioniso). Le figure hanno 
dormito sotto la lava per quasi 
duemila anni e ora sono II, in
quietanti, ci sfidano a decifrare 
il senso dei loro gesti. 

«Il Mistero della Stanza n.5» 
(Silvano Villani, pp. 106, ed. 
Iter, Roma 1992,. 35.000) rac
coglie e mette a confronto le 
varie ipotesi fatte sul Grande 
Dipinto, compresa quella del
l'autore, che non è archeologo 
ma giornalista. Gli affreschi, 
quando sono stati riportati alla 
luce nel 1905, hanno emozio
nato Il mondo degli studiosi e 
gli appassionati d'arte. «Niente 
ci è giunto dall'antichità • scri
ve Villani - che ci guardi cosi 
direttamente in faccia e nello 
stesso tempo ci consenta di 
penetrare e quasi ci guidi nel 
privato degli antichi come i 
personaggi di quegli affreschi». 

Che cosa succedeva duemi
la anni fa nella villa pompeia
na, prima che l'eruzione del 
Vesuvio nel 79 d.C. la seppel
lisse all'improvviso in un me
riggio d'agosto? Cose da inizia
ti. Ci si potrebbe addirittura 
chiedere - commenta l'autore 
del saggio - se per quegli anti- . 
chi pittori, e particolarmente 
per i loro committenti, sarebbe 
stato ammissibile che immagi
ni del genere dovessero cade
re, fosse pure in un futuro re
motissimo, «sotto l'occhio di 
profani miscredenti come noi». 

L'autore enumera le affasci
nanti interpretazioni di vari 
studiosi: Macchinoro, Maiuri, 
Sauron, Zuntz e molti altri. Tut
tavia i personaggi del Grande 
Dipinto si sottraggono a ogni 
tentativo di capirli. Ci parlano 
con gesti incomprensibili, ci 
confondono: la stanza n.5 vi
bra di bisbigli, di passi affretta
ti, di suoni, di tonfi. Le dame 
sono intente in occupazioni 
cosi precise che hanno l'aria di 
un rito. Alcune si guardano tra 
loro, ma una giovane spalanca 
gli occhi atterriti su qualcuno o 
qualcosa che forse non si 
aspettava di vedere. E Bacco 
giace sfinito in grembo alla 
madre Semele o è sfatto d'a
more tra le braccia di Arianna? 

La Furia Alata, nella scena 
successiva, respinge con di
sgusto il cesto che viene depo
sto al suoi piedi e che contiene 
la virilità del dio, o si accinge a 
frustare la fanciulla Inginoc
chiata poco più avanti? Nei riti 
dionisiaci - i Baccanali - si ri
peteva il mistero della morte e 
della rinascita di Dioniso: inva
sati da bevande inebrianti e da 
droghe - ma nell'affresco di 
Pompei nessuno sembra fame 
uso - uomini e donne rinnova

vano il rito della sua morte e si 
abbandonavano all'ebbrezza 
della vita e della fecondità ri
trovata nella sua nnascita. Vie
ne in mente l'usanza, diffusa 
arcora oggi in certe zone del 
nostro Sud, di alludere pesan
temente al sesso durante una 
veglia funebre. 

Il culto di Dioniso, che non 
era soltanto il dio del vino e 
delle sbornie, proponeva an
che una visione entusiastica e 
sfrenata della natura e dell'uo
mo, veniva dal vicino Oriente 
attraverso la Grecia come gli 
altri culti «mistenosoiici». I ro
mani sempliciotti e un po' roz
zi erano rimasti abbagliati non 
soltanto dalla cultura, dall'arte, 
dalla scienza e dalla tecnica 
dei greci, ma anche dal loro 
modo di vivere, dalla loro intel
lettualità, dalle loro abitudini. 
Cosi parecchi di questi costu
mi passarono direttamente 
nell'armamenta/io quoudiano 
della vita di Roma e in poco 
tempo, fra lo sbigottimento dei 
severi legislatori e delle austere 
matrone, si diffuse la moda dei 
culti misteriosi. E tanto fecero 
scalpore e danno - le sette ri
succhiavano auasi sempre gli 
aven degli adepti - che il Sena
to alla fine perse la pazienza e 
con un decreto legge stabili 
che al culto di Dioniso si dove
va dare un bel taglio. 

Era il 186 a.C. e quel provve
dimento senza precedenti di
venne il precedente per la re
pressione di ogni movimento 
religioso a carattere settario. 
Parecchi dei partecipanti abi
tuali ai riti furono mandati a 
morte. La religione misterica, 
del resto, è sempre stata l'anta
gonista dell'ordine cittadino: 
•Si può tollerare finché resta al 
chiuso seguita da pochi e in
nocui fedeli e senza chiasso. 
Diverso discorso quando, co
me a Roma, mobilita addirittu
ra - lo scriveva Livio - un altro 
popolo, quasi il doppio del po
polo romano». 

Qualche studioso osserva, 
ce lo riferisce Villani, che se in
tomo al 75 a.C. si poteva con
fezionare una ' megalogralia 
come la serie di affreschi della 
Villa dei Misteri, il severissimo 
decreto doveva oramai essere 
caduto in disuso. O forse gli 
iniziati avevano imparato a te
nere la bocca chiusa. Dei de
creti legge, in certi casi, i citta
dini riuscivano a infischiarsene 
anche allora, magari invitando 
a qualche orgetta il commissa
rio di polizia o il prefetto del 
luogo. Le cose stavano a que
sto punto quando il Vesuvio 
decise di sommergere Pompei 
e di lasciarci la più stupefacen
te documentazione della vita 
dei nostri progenitori, e magan 
dei loro vizi segreti. 

«Il Mistero delta stanza n.5» 
non è stato ancora svelato. Ma 
una chiave particolare ci viene 
offerta dall'impaginazione del 
libro: a differenza di tutti i libri 
d'arte - e quello del Villani e 
un libro d'arte - le illustrazioni 
di ottima qualità, sono rag
gruppate in una tasca dell'ulti
ma di copertina. Cosi il lettore 
può costruirsi da sé una specie 
di «stanza dei misteri» e stu
diarla senza dover sfogliare 
continuamente le pagine per 
seguire l'itinerario dei dipinti. 
Una novità, e non sarebbe ma
le se facesse scuola. Il libro, re
peribile in tutte le librerie della 
Campania e a Pompei-scavi, si 
può anche richiedere alla li
breria Anicia, via San France
sco a Ripa 62,00153 Roma, tei. 
06/5894742. 

Intervista a Maddalena Fellini, sorella di Federico. Stasera presenta la sua autobiografia al Paradiso di Rimini 

Una casalinga alla conquista della scrittura 
Straripata dalla cucina al mondo del cinema, Mad
dalena Fellini si cimenta anche con la narrativa. 
Mercoledì 29 luglio al Paradiso di Rimini, grande fe
sta con Kid Creole per battezzare l'edizione del Dia
rio in briciole di urta casalinga straripata, opera pri
ma della sorella del grande Federico. A tu per tu con 
questa «speranza delle casalinghe»: amica di Goldo
ni e vicina d'ombrellone di Eco. 

GIANLUCA LO VITRO 

Maddalena Fellini 

• • R1MINI. Formosa, di una 
carnalità materna, volitiva co
me vuole la tradizione del ma
triarcato romagnolo, sempre 
pronta al sorriso e alla battuta 
paradossale: e proprio come 
ce la si Immagina, Maddalena 
Fellini, la sorella minore di Fe
derico. Molto sorprendente, in
vece, è il suo eclettismo, mini
mizzato da un atteggiamento 
al limite della signora Corian
doli di Ferrini. L anno scorso, 
superati gli anta, questa tran
quilla casalinga romagnola ha 

debuttato con successo come 
attrice per la regia di Marco 
Tullio Giordana, nel film La do
menica specialmente. Durante 
l'inverno ha girato HorSeason 
di Daniel Schmidt che verrà 
presentato al festival di Locar
ne Tra breve, Interpreterà con 
Athina Cenci e Giorgio Alber-
tazzl, Bonus Malus per la regia 
di Vito Zagarrio. Ma nel frat
tempo esordisce come autrice 
del Diario in briciole di una ca
salinga straripata. Il libro, un 
volumetto aaile edito da Marco 

Guaraldi e inserito nella colla
na «Novecento Riminese: per
sonaggi e luoghi di una memo
ria», verrà presentato mercole
dì sera al Paradiso di Rimini, 
nel corso di una grande festa 
con esibizione di Kid Creole. 
Travolta da un'improvvisa on
data di celebrità, Maddalena 
Fellini, si destreggia tra intervi
ste e passaggi in tv con genui
nità: la stessa con la quale ha 
scodellato tagliatelle al ragù, 
per una vita. « Il mio diario é la 
storia di una casalinga strari
pata nel mondo del cinema, al 
momento più opportuno. In
fatti, quando ho girato La do
menica specialmente, la figliola 
era ormai sistemata e il mio 
matrimonio ad un punto di se
renità, per cui, allontanando
mi da casa qualche giorno, po
tevo solo fare un piacere a mio 
marito». 

Come le è venuto In mente di 
scrivere un libro? 

In verità è stata un idea dell'e
ditore Uuaraldi. Mi aveva ac

compagnata ad una di quelle 
serate del Lyons, per racconta
re il mio debutto tardivo nel ci
nema alle signore forlivesi. Sa, 
ormai sono diventata la spe
ranza delle casilinghe. Morale: 
l'incontro è stato un successo 
tale che Guaraldi mi ha chiesto 
di stendere questo racconto in 
un libro. Ma va là,ho replicato, 
per scrivere ci vuole metodo. Il 
mio amico Goldoni si alza tutte 
le mattine alle sei, per fare i 
suoi libri... Per convicerml, 
Guaraldi ha inserito il Diario, a 
mia insaputa, nella collana. La 
cosa mi ha Irritata. Ma alla fine, 
pungolata dalla fiducia imper
turbabile del mio maschio, ho 
accettato. 

Come ae l'è cavata all'atto 
pratico della atenira? 

Benissimo. Ho scritto lutto a 
mano e mia figlia ha battuto 
sul computer. L'unico proble
ma sono slati i correttori di 
bozze che vogliono sempre 
trovare la parola più appro
priata per esprimere un con

cetto altrui. Per esempio, de
scrivendo le riprese del film La 
domenica specialmente scrivo 
che Marco Tullio Giordana 
esclama «Cazzo! se ti muovi 
non posso fare il primo piano». 
Bene: loro, i correttori, hanno 
corretto in «perdindirindina se 
ti muovi...» Le pare che sia tipo 
da dire perdindirindina? 

A prescindere da quoti pic
coli intoppi coaa pensa del 
•no libro? E' soddisfatta 7 

SI, perché chi lo compra, lo 
legge tutto d'un fiato. Mica co
me ho fatto io, col libro di Eco 
che l'ho iniziato 27 volte, sen
za portarlo a termine. Ma la 
Greco: questo non lo scriva, 

niberto è un amico, oltrettut-
to vicino d'ombrellone 

Che parte ha ano fratello Fe
derico nel libro? 

Marginale, perchè il centro di 
questo diario è la vita con mio 
marito. Solo In apertura ci so
no dei ricordi di Riminl voluta
mente sfuocati, nei quali men
ziono le prime di mio fratello. 

Ma poi perchè devo racconta
re il mio libro? Chi è interessato 
se lo compri e lo legga! 

D'accordo, sorvoliamo sulla 
trama e I contenuti Ma «me
sta citazione domala di Fel
lini cosa significa? Volato di
stacco da un fratello grande 
per non strumentanzzanM 
b parentela? O difficolta di 
rapporti? 

Niente di tutto ciò. Mio fratello 
c'è ed esiste nella mia vita. Ma 
questo libro è la storia di una 
casalinga straripata: adesso 
anche alla letteratura. 

Chi sono I suol antori prefe
riti? Cosa legge? 

Novella 2000. E poi tutto il re
sto. Ho iniziato da bambina, 
con la biblioteca dei ragazzi 
che dividevo con Federico .E 
sono andata avanti con testi di 
ogni sorta. Autori russi, com
presi. 

Come commenta ano fratel
lo questa cantera dnemato-
graflca e letteraria? E lei, si

gnora, non teme 
considerata solo 

non teme di < 
come no-

reUa di Fellini? 
Per niente, anche perchè Fe
derico è molto orgoglioso e 
contento dei mìei lavori. 

In questo senso non è il solo. 
Ma c'è di più. Osservando 
Maddalena FeUtnl viene da 
pensare che Federico si sia 
Ispirato a lei, per tanti per
sonaggi del suol film. 

Allude alla mia corporatura? 
Non solo. Penso anche al 
suo temperamento deciso e 
protettivo: matriarcale; tipi
co della zadora romagnola. 

Ma guardi un po'... questo non 
me lo aveva mai detto nessu
no. In effetti, sebbene ci siano 
dieci anni di differenza tra me 
e Federico, lui ha sempre detto 
che sono la sua sorella mag
giore. Comuque sia, la ringra
zio tanto per questa osserva
zione. Mi ha dato un pensiero 
dolce, sul quale prender son
no stasera. 


